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ATTORI. 


Prusia  Re  di  Blu  ai  a 

Signor  Luciano  Mariani  . 
Licisca  sua  Sorella 

Signora  Giuseppina  Mariani  J 
Annibale 

Signor  Pietro  Bolognesi  . 
Barsene  sua  Figlia 

Signora  Carolina  Passerini  # 
T.  Q.  Flammiuino 

Signora  Rosa  Mariani  . 
M.  Cepioné  Cavaliere  Romano 

Signor  Domenico  Cartoli  . 
Mitrane  Ufficiale  di  Prusia 

Signora  Maria  Montanari  • 

Cortigiani 

Stldati  Bitin) 

Soldati  domani 

Centurioni    *  » 

_      •     .      }  Romani 

Banditori  5 

Due  Schiavi  d'  Annibale. 

Il  luogo  dell'azione  è  la  Regia  di  Prusia, 

Le  Scene  d'Archìttetura  sono  d'invenzione  ,  ed 
esecuzione  del  Sig.  Sàndri  Gaetano  ,  quelle 
di  Paesaggio  sono  del  Sig*  Gaetam  Burcher. 


L'ORCHESTRA  E  COMPOSTA  DEI  SEGUENTI 
PROFESSORI  - 

MaestYO  al  Cembalo,  e  Direttore  dei  Cori 
Sig.  Tadolim  Giovanni  • 
Primo  Violino  e  Direttore  d'  Orchestra 
Sig.  Antonio  Rolla  Acc.  Fil. 
Primo  VUUno  de'  Balli  Vrimo  de1  Secondi 

§ig«  Giovanni  Righi  Acc.  fiU  Sig.  Cesare  Danti  Acc,  Fil. 

Primo  Violoncello  Vrimo  Contrabasso 

Sig. Gio.  Battista  Parasisi  Ac.  HI.     Sig. Luigi  Bortolotti  Ac.  TiU 
l'rim*  Viola 
Sig.  Carlo  Ferrerio  Ac.  F.iL 
Primo  Clarinetto  Primo  Oboe  e  Corno  Inglese 

Sig4Petronio  Avoni  Ac.  FU.     Sig.  Baldassarre  Centroni  Acc.  Fil* 

Primo  Fagotto  Primo  Flauto  e  Ottavino 

Sig.  Gaetano  Manganelli  Sig.  Giacomo  Coppi  Ac.  Filo 

Primo  Corao  Prima  Tromb* 

Sig.  Gaetano  Brizzi  Acc.  Fil.  Sig.  Ignazio  Brizzi  Acc,  fiV 

Con  altri  60,  Professori  della  Città  . 


Suggeritore  e  Copista  della  Musica 
Sig,  Buttazzoni  Gaetano  . 
Macchinista 
Sig.  Ferrari  Filippo  • 

Attrezzista 
Sig.  Rubai  Giuseppe  . 
Capo  Illuminatore 
Sig,.  Cappellani  Silvestro,  - 

Capo  Sarto 
Sig.  Battesttni  Vincenzo  « 
Bcnttonaro 
Sig.  Majani  Pellegrino» 

Parrucchiere 
Eigc  Orlandi  Girolamo  ■., 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA . 

Magnifica  Sala  nella  Regia  di  Prusia. 

Prusia  circondato  da'  suoi  Cortigiani  ;  Guardie 
nel  fondo  . 

Coro  . 

V»an  Monarca  ,  onor  degli  avi, 
Nostra*  speme  ,  e  nostro  amor  , 
A'  tuoi  palpiti  soavi 
Teco  giubila  ogni  cor. 

Nuova  serie  dì  portenti 

Fausto  Imene  a  noi  prepara  $ 
Accoppiando  in  nobil  gara 
Il  valor  colla  beltà  . 
E  la  fama  i  lieti  eventi 
Esultando  annunzierà  . 
Prus.  Figli  amati  >  gradisco  i  sensi  vostri 
Forte  ognun  si  mostri  ,  ne  si  sgomenti 
Quando  accade  fra  noi  funesti  eventi  . 
Andrò  veloce  al  campo  , 
E  domerò  1'  orgoglio 
Di  chi  vorrà  il  mio  Sòglio 
D^un  ombra  sol  macchiar. 
Della  mia  spada  al  lampo 
Tremò,  già  il  fiero ,  il  forte  , 
Sì,  troverà  la  morte 
Chi  ardisce  me  insultar  . 
x 


Dolce  mio  bene 
Placa  quest'  alma  , 
Rendi  la  calma 
A  qnesto  cor  . 
Coro .     Maggiore  dei  Monarchi  • 
E  della  Patria  onor  . 
Pru»  Amici  ,  i  vostri  accenti  ,  e  più  quel  pur© 
Spontaneo  gaudio  ,  che  vi  leggo  in  volto 
Sono  al  pago  mio  core 
Contrassegno  sincero,  sincera  prova, 
Che  la  mia  scelta ,  il  vostro  genio  approva . 
La  vaga  figlia  del  maggior  fra  quanti 
L'antica  vanti,  e  la  moderna  etade 
Campion  illustre,  mia  sposa  divenne, 
\  Ma  nel  gaudio  in  cui  son  sofro  timore , 

Contrasto  d'  affetti  mi  turba  il  core  . 

parton** 

SCENA  U» 

Licisca  j  e  Mitrane  . 

Liei.  M  itrane  a  che  vieni  / 
Mitr.  Gran  novella  ti  reco  $ 

E' quivi  giunto  un  orator  Romano* 
Liei  E  ciò  fiu  ver  ? 
Mitr\  11  dubitarne  è  vano  ♦ 
Liei.  E'  noto  ad  Annibale  ? 
Mitr.  Ei  n'  ebbe  da  me  1'  avviso  . 
Liei.  Vanne  tosto,  vanne  dal  Re,  2 

E  rendi  a  lui  palese 

Dell'ospite  l'arrivo. 

Io  intanto  corro  a  Barsene  • 

Sono  ix»n*er$a ,  gran  Dio  ,  fra  mille  pene  . 

partono  $ 
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SCENA  III. 


I 


o 


Annibale. 

h  ciel  che  intesi  mai?  a  che  qui" venne, 
Del  Tebro  1' Orator  ?  e  che  pretende? 
Oh  quale  al  feral  nome  di  Romano  f 
Qual  m'investe  furor    ...  forse  il  servaggio 
D'Annibale  qui  reca?...  ah  non  fia  vero... 
Viò  ...  prima  il  mondo  intero 
Vegga  1'  eccidio  mio  ;  e  sappia  Roma 
Che  il  Dprnator  dell'Aquile  latine, 
Che  il  profugo  Affrican  temuto  ognora 
Il  marziale  furor  ha  in  petto  ancori  « 
Si  ,  mi  vegga  Roma  altera 
Disprezzare  1'  avversa  sorte  , 
Come  in  campo  ognor  la  morte 

Affrontai  col   mio  valore  • 

Suoni  la  marzial  tromba  , 
Venga  il  nemico  all  armi  f 
Ei  troverà  la  Tomba  , 
E  domerà  quel  cor  . 
Dolce  di  Padre  affetto 
Itaffreni  il  mio  furor  ^ 


M  a  chi  s*  appressa  f 
Bar.  Ah  Padre  ! 
Ann.  Ah  mia  Barsene 
Vieni  al  mio  sen. 
Bar.  Ah  /  iti  quale  ,  o  padre  , 

Di  funesti  pensier  nube  ravvolta 


SCENA  IV. 
Annibale  ;  e  Barsene  . 
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Veggo  la  mente  tua  * 

Ann*  Siedi  ,  e  m*  ascolta  . 

Il  vìgile  di  Roma  odio  geloso , 
Perfin  questo  di  tregua  ultimo  asilo 
Mi  contende  protervo . 

Bar-  E  vuoi  clie  sia 

Delle  or  giunte  falangi  infausto  oggetto  , 
11  decreto  inumano 
Del  tuo  servaggio  f 

Ann*  Il  dubitarne  è  vano . 

In  Pergamo  lo  sai,  lo  sai  qual  sorte 
In  Siria  mi  colpì.  Ma  il  trepidante 
Furor  che  mi  persegue 
K'  mio  trionfo  ,  e  se  obliarmi  osassi 
Solo  un  momento  ,  che  temuto  io  6ono  -> 
Che  l'alma  grande  mia  non  è  ancor  doma  , 
Chiaro  m5  annunzia  il  palpitar  di  Roma  . 

Bar.  Con  questi  accenti  ,  o  padre  , 
Tu  mi  ravvivi  in  seno 

L'  alma  a  schernir  V  avverso  fato  avvezza  . 
Ann.  Voglio  .'dunque  provar  la  tua  fermezza  . 
Bar.  Parla  . 

Ann.  Nel  bivio  spinto 

Di  tradirmi  ,  o  perir  ,  qual  ti  prometti 
Di  Prusia  tuo  la  scelta  ? 

Bar.  Oh  dura  inchiesta  ! 

Oh  rio  sospetto  !  a  sì  tremendo  estremo 
Se  indotto  mai  .  .  • 

Ann.  Non  ti  smarir  $  ma  ardita 

Tu  la  procella  affronta; 
Parla,  resisti,  ardisci,  imponi,  e  pensa 
Che  a  dominar  del  tuo  Consorte  il  core 
tln  sol  mezzo  rimane,  e  questo  è  amore. 
Onor  ,  fortuna  ,  e  vita 
Alla  tua  fe  consegno  j 


s. 

Sommo  ,  lo  so  è  V  impegno  , 

.    Ma  non  maggior  di  te . 
Bar*        Amor  nell'opra  ardita 

Rende  il  mio  cor  sicuro  $ 

lo  di  salvarti  giuro , 

O  di  perir  con  te  . 
Ann*       Or  figlia  mia  tu  sei  , 
Bar.       Tuoi  sono  i  giorni  miei  • 
Ann*       Farai  .  .  . 
Bar.  Farò  •  , . 

Ann*  Ma  senti , 

Se  decretò  la  sorte 

O  il  mio  servaggio  ,  o  morte; 

Del  mio  cader  t'  affretta 

Tu  stessa  a  far  vendetta  y 

Ed  abbia  egual  destino 

L5  iniquo  Flamminino  .  .  » 
Bar.        Chi  ? 
Ann.  Flamminino  . 

Bar.  Oimè  / 

cade  svenuta  . 

Ann.  All'  udir  1'  infausto  nome 

Perde  i  sensi ,  oh  Dio  ,  la  figlia  ! 
Bar,  Ahi  / 

Ann.  Mi  s'alzano- le  chiome. 

Bar.  Numi  ì 

Ann,  In  seri  mi  freme  il  cor  . 

Giusto  cielo,  ah  tu  consiglia 

Desolato  un  genitor  /  siede  * 

Bar.  Tanto  dunque  un  empio  fato 

Mi  vuol  misera  e  avvilita  I 
Ann.  JNumi  ! 

Bar  Immenso  è  il  mio  terror  • 

A  voi  rendo  ,  oh  Dei ,  la  vita  , 


\ 


Ma  salvatemi  t  ottof  . 

improvviso  suonò  dì  tfùtnbé  . 
Ma  g'à  V  annunzio 
Fatale  ia  sento  ; 
Figlia  preparati 
rj  ;       Al  gran  cimento; 

M! mt  Quel  tuo  cordoglio 

Scoprir  non  voglio; 
Pensa  a  confondere 
L'  altrui  livor  o 

a  %  Al  grande  annunzio 

Scuotermi  sento 
Da  un  invincibile 
Fiero  ardimento  ; 
Bar.  £  Ogni  altro  affetto 
Mi  tace  in  petto  , 
Volo  a  combattere 
Pel  genitor  . 

SCENA  V, 

Bar  sene  parte  con  Annibale:  mentre  Prusia 
col  Coro  vien  per  seguirli,  sopr aggiunge 
dalla  parte  opposta  Mitrane  > 

ìfrfit. Prusia,  mio  Re,  d?  alta  novella  io  vengo 

Apporta tor  . 
Vru  Qua!  mai  ? 

JJfiit.  In  questa  tua  ,  cittade 

Cinto  da  schiere  armale  , 

Dal  propinquo  Ellesponto 


Giunse  par  ©*a  un  Orato*  "Romano. 

tutti  fanno  un  atto  di  maraviglia  4 
Pru.  Oh  ciel  !  che  ascolto  !  Segui  .  .  . 
Mit.  Invan  l'interrogai:  Sol  ne  ritrassi, 

Ch  alta  cagiori  qui  il  guida  ; 

Che  Flamminin  si  noma 

E  vuol  parlarti  f  Mesaggier  dì  Roma  . 
Pru.  Dov'  è  Annibale  f  —  Roma  un  Messo  invia; 

Gran  sciagure  prevedo.  Or  gli  esprimete 

Con  accoglienze  liete  f 

Voi  miei  fedeli ,  del  Re  vostro  i  sensi  , 

Voi  gli  fate  corteggio . 

Roma  è  possente ,  accarezzarla  io  deggio 

SCENA  VI. 

Esterno  del  Palazzo  Reale. 

Coro  di  Bitinj  j  poi  Falminino  y  Cepiotie  9 
ed  alcuni  Militari  Romani  « 

Coro  * 

"Venga  di  Roma  il  Nunzio  , 

Felice  in  queste  soglie: 

La  fè  per  noi  V  accoglie  , 

E  1'  amistà  di  un  Re  . 
Flarn*  Ècco  la  Reggia  ,  ove  a  fatai  conflitto , 
Degli  affetti  il  più  caro  , 
Dei  doveri  il  più  crudo  ,  io  metter  deggio 
Oh  Roma  •  .  .  Oh  mia  Barsene  l  .  • . 
Quella  alle  sue  catene 
\uol  clic  Annibale  io  chieda  $ 
Piangerà  questa  ,  end'  io  le  serbi  il  padre 


Oh  incaico  !  oh  infausto  amor  /"'se  perdo  ,  id 

\,  s>ilaVi\i  (  sontf 

Della  patria  U  rossor/  sveno  la  figlia  , 
^e  per  me  resta  il  genitor  estinto; 
E  reo  divento  ,  o  vincitore  ,  o  vinto 
Dagli  affanni  ogu'  alma  oppressa  , 
11  favor  del  ciel  implora, 
E  pietoso  il  ciel  talora  , 
Sa  gli  oppressi  consolar; 
Ma  nel  barbaro  mio  stato 
lo  sor*  tanto -sventurato  , 
Che  del  ciel  la  forza  istessa  , 
Mi  condanna  a  sospirar  • 
Cep.    Ben  saprà  col  duro  fato 

Tua  grand'  alma  contrastar  • 
Coro  .    Par  che  duro  avverso  fato 
Lo  condanni  a  sospirar  • 
Flam*        Mi  resta  un'  anima 

Costante  ,  e  forte, 
Con  questa  intrepido 
Sfido  la  sorte  ; 
E  vinti  i  palpiti 
Che  mi  fan  guerra* 
L'  onor  la  gloria  , 
La  patria  terra 
Saprò  difendere  , 
Saprò  salvar  • 
Cep*         L5  onor  la  gloria 

Della  tua  terra 
Saprai  difendere 
Saprai  salvar 
Coro  . 
1/  onor  ,  la  gloria 
Della  tua  terra 


Vedrai  che  V  Asia 

Sa  venerar  .  tutti  partono  i 

SCENA  VII. 

Sarsene  ^  e  Licisca  • 

Liei   Ciià  partir? 

Bar.  Ma  tu  stessa  ? 

Liei.  Ambo  qui  vidi 

E  con  loro  favellai  , 
Bar.  Di  me  ?..  JP 

X/cz.  Novelle 

D'essi  il  più  ardito  chiese  , 
E  te  sposa  in  udir,  d' ira  si  accese- 
Bar.  Che  dici  ? 
Liei.  Ma  frattanto 

L'  oste  Romana  inaspettata  invade 
Le  vicine  contrade  , 
Bar.  E  vuol  f  .  . . 
Liei.  D'  alto  messaggio  apportatore 

Si  dichiara  il  suo  Duce  ,  e  ai  fiege  innante» 
»  Apparirà  fra  poco  , 
Bar  Neil'  istante  , 

L'avviso  mi  porgerai.  parte. 
Liei.  Avvolta  ora  mi  trovo  in  mille  guai  . 
Ah  non  reggo  in  tale  affanno  , 
Quale  atroce  smania  è  questa  * 
Una  pena  più  funesta 
Non  "si  prova  ,  non  si  dà  .  - 
Se  vi  piace  eterni  Dei  , 
Involarmi  ogni  speranza  » 
Deh  mi  date  almen  costanza- 
Tanti  affanni  a  sopportar.  parte. 


SCENA  Vili. 


Sala  Magnifica 
Coro  di  B  itti  tij  y  e  Bar  sene  . 

Coro .         Annibale  la  figlia 

Apri  la  gioja  il  core  ; 

Di  Roma  l'Oratore 

La  pace  apporterà  . 
Bar.  Non  più  diletti  Amici; 

Sian  pur  compiuti  i  disir  vostri 

E  torni  in  tal  momento 

A  questo  afflitta  cor 

Speme  >  e  contento. 

Lieta  voce  al  cor  predice 

Dolce  calma  a  questo  seno  $ 

Ma  un  cruclel  mortai  velena 

M  erap'e  I'aTma  di  martir  . 
Coro  Ti  conforta  !  Questo  giorno 

I  tuoi  inali  scemerà  . 
Bar.  Ah  !  se  perdo  il  caro  bene  , 

Chi  consola  il  mio  dolor, 

Sol  1?  amor  del  Genitore 

*  >goi  amore  vincerà, 
Dolce  speme  dice  al  core 

Ch'  ogni  affanno  cesserà  , 

E  fra  palpiti  d'  amore 

U  alma  mia  giubilerà  . 
Coro  Godi  t  esulta  in  tal  momento 

Questo  giorno  di  contenta 

Lieto  il  ciel  sì  mostrerà  partono. 


SCENA  IX. 

Grand'  Àttrio  della  Regia  ,  il  quale  si  perde 

in  lunghe  numerose'  arcate 
Trono  da  un  lato  i  Fra  gP  intercoloni  si  sco- 
pre una  vasta  Piazza'  àdorna  di  superbi  Edilìzi. 

Cepiorìè  con  due  Centurioni  i  indi  due 
Banditori j  infine  Coro  dei  Cortigiani. 

Cep.     1  Campo  suburbanò , 

Resta  tuttor,  qual  fa  disposto,  e  solo 
Ai  Celeri  è  coocessó 
Di  Flamminino  accompagnar  1'  ingresso. 
Alle  vostre  Centurie  ,  il  primo  onore 
D'occupar  questa  Regia  è  destinato  . 

Appariscono  i  Banditori  dando 
con  là  frombct  i>  avviso  della 
prossima  udienza  . 
Cep.  Al  Proconsole  io  torno:  il  segno  è  dato  . 

Cepìone  9  ed  i  Centurioni  si  ah 
lontanano  dà  parti  opposte,  ed 
i  Cortigiani  frattanto  accorro- 
no da  pdi  lati  riett-  atrio , 

Coro  Qual  suono  è  questo          Cupo'  funesto  ? 

Perchè  rimbomba  .     ■  ■    Guerriera  aòriiba  ? 

Da  noi  che  brama  ?  —  Perchè  ci  chiamai 

Qual  novità.  —  Ci  apporterà? 
Vuol  pace?  V  è  — —  Guerra?  perchè? 

D'  oro  tributo?    D'armati  ajuto  ? 

Tutto  è  mistero  - — —  Ma  truce  e  fiero/ 

Ma  desta  in  cor   Solo  terror  • 

Delle  Romane  trombe 
Sempre  funesto  è  il  suono  r 


E  pari  sempre  al  tuono 

Del  fulmine  foner  . 
S?  appressa  il  Re  ,  s'  avanzano 

Già  V  Aquile  Latine  , 

Avranno  i  df^bbi  or  fine, 

Sarà  palesa  il  ver  . 

Mentre  apparisce  da  un  lato  il 
lì  e  ale  co/ leggio  ;  si  awanzano 
dalì*  altra  ,  al  tuono  di  strem 
pitosa  marcia  militare  le  scine* 
re  Ji ornane» 

-  SCENA  X. 

Durante  la  marcia,  Prusia  seduto  in  trono  con 
Bersene  e  Licjtsca  ,  accoglie  il  Legalo  ,  che  si 
presenta  al v' terminare  del  Coro. 

Camminino  5  Cepione  e  delti  . 

Flam.  (  JL  u  la  vedi  ,  Cepion  ?  ) 

Cep.  (  Frenati  ) 

Bar.  (  È  desso  . 

Pìu  Oh  dell'amica  Roma 

Eccelso  lùessagger  \  D?  armati  cinto 
In  Bitinia  dal  Tebro  a  che  ne  vieni  ? 
Del  tuo  Senato  esponi 
11  supremo  voler  ,   e  de' tuoi  sensi 
i    Schietti  il  aenor  ,  i  dubbi  miei  sollevi» 

filarti.  ì  sensi  miei  sono  decisi  ,  e  brevi. 
Quel  sempre  rinascente 
Germe  di   ribellione,  onde  sedotta 
U  Asia  ,  ogni  legge  ,  ogni  dovere  oblia  3 
Oggi  t£uì  ad  estirpar  Roma  ra:  invia } 


iS 

E  a  Prusia  clie  possiede 
Quel  germe  corrutior  ,  Roma  lo  chiede  • 
La  ben  ètica  stià  inailo 
A  te  sterri  e  ìj  tmo  Senato  , 
Te  suo  figlio  avventurato  , 
Te  dell'  Asia  appella  ii  Ile. 
Nè  con  pam  o  le^gi  intende 
Bilanciare  iì  don  ohe  rende  $ 
Solo  il  profugo  A fr  cario 
Ei  domanda  ,  e  vuoi  da  te  • 
Pru.  Come  / 
Liei*  Annibale  / 

JBar.  Oh  spavento  ! 

Coro  Schiavo  Annibale.  Che  sento? 

SCENA  XI. 
Annibale  e  detti 

Ann*  Chi  d'Annibale  pretende 

Servii  ceppo  imporre  al  pie  ? 

Ann,  Bar   Flam.  Pru* 

Annunzio  si  fiero. 

Opprime  il  pensiero, 

Un  fulmine  è  questo 

Treiiiendo  funesto  , 

Che  infonde  nel  coi* 

Dispetto  ,  e  rancór  . 
Flam.  W  intendesti?  or  saggio  accorda  (a  Prusia) 

Quanto  è  vano  il  ricusar  . 
Ann.  Alma  rea  di  sangue  ìngoeda 5 

Figlio  sol  di  Roma  degno 

Tu  non  sai  nemmen  lo  sdegno 

Di  un  Annibale  infiammar. 


Pru.  Janlo  chiedi? 

Liei.  Ardisci  tanto . 

Par.  Qual  ragion,  qual  n'hai  tu  dritto? 

Ann  De  Quiriti  è  questo  il  vanto 

Pru.  jDunque  vuoi  da  me  un  delitto  £ 

Coro  .  I  jdoveri  ■  m    ■  più  severi 

Come  puoi  così  violar  ? 
Bar.  Ma  il  nostro  onor  ?  ... 
Flam.  Non  vale. 

Pru.  Ma  il  mio  poter  ?  ... 
Flam.  E'  frale . 

Ann  Romani  ingiusti  ,  e  perfidi  ! 
jPru.  Rifiuto  il  vostro  dono. 

Flam.  Vittima  anch'io  pur  sono 

D'  un  barbaro  dover  . 

Tutti . 

Qual  provo    mai  novo 

Veleno  pel  seno  , 

Qual  voce  •   feroce 

Mi  piomba  sul  cor  ? 

Ma  quell'  occulto   fiero  tumulto 

Che  lentamente  — *y%  scuote  la  mente, 

Già  si  diffonde   tutto  confonde 

JL  alfin  terribile  scoppiar  dovrà  , 

A  che*  più  fiera  — — • ;  più  fosca  e  nera 

iNon  v'è  di  questa  crudel  tempesta* 

INon  v'è  più  barbara  calamitai 


Fine  delimito  Primo  ♦ 


ELISABETTA 

REGINA  D' INGHILTERRA. 
AL  CASTELLO  DI  KENILWORTH 

BALLO  TRAGICO 

tS    CINQUE  ATTI 
«OMPOSTO     E  DIRETTO 
DA 

GIOVANNI GALZERANI 
TRATTO  DAL  ROMANZO  WALTER-SCOTT . 


Za  Musica  e  de3  più  rinnomati 
Maestri  . 

Le  Scene  sono  dissegnate  ;  e  dipinte 
dal  $ig.  Domenico  Ferri  . 
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GIOVANNI  GALZERANI 

Alla,  rispettabile  udienza. 

Xja  produzione  tragico  •  mimica  die  mi  pregio 
di  dedicare  al  sagace,  ed  indulgente  Pùbblico 
Bolognese  ?  fu  da  me  attinta  nella  maggior  parie 
dal  conosciuto  Romanzo  di  Walter  Scott,  il  di 
cui  punto  principale  si  raggira  sull'occulto  amore 
del  Conte  di  Leycester  con  Arny  figlia  ^di  Sur 
Ugo  Robsart  illustre  persona  ggio ,  éd  antico  mi- 
litare Inglese  .  Le  ambiziose  mire  del  Conte  di 
Leycester  ,  che  con  occhio  parziale  yèdévasi  dalla 
Regina  Elisabetta  distinto ,  costringendolo  a  na- 
scondere alla  Sovrana  la  di  lui  segreta  corri* 
spondèuza  cori  Amy ,  per  tema  di  eccitarne  la 
Regale  indignazione  ,  diero  campo  a  tutti  i  sceL 
lerati  maneggi  del  di  lui  Scudiere  Warney  , 
onde  giungere  al  possesso  di  questa  giovine,  di 
cui  era  perduta  niente  invaghito  ; 

La  fermezza  di  questa  virtuosa  fanciulla; 
lo  scuoprimento  del  luogo  del  suo  ritiro,  faito 
dal  di  lei  Genitore  ;  1'  arrivo  della  Regina  Eli- 
sabetta nel  Castello  di  Kenilworth  ;  i  segreti  rag, 
giri  del  perfido  Warney  ,  che  riducono  la  sven- 
turata Amy  in  suo  pieno  potere  ,  è  finalmente 
l'impréveduta  punizione  dello  scellerato  nell'at- 
to di  compiere  il  più  esecrando  misfatto  ,  for* 
mino  T  intreccio  ,  e  lo  scioglimento  della  tra» 
gica  azione  . 

La  moltiplicità  degli  avvenimenti  di  cui  è 
Complicato  il  suaccennato  Romanzo  ,  mi  obbli- 


girono ,  non  solo  a  prescegliere  tutto  ciò  che 
era  da  preferirsi  al  teatrale  effetto,  ma  a  valer- 
mi non  meno  delle  facoltà  concesse  alle  sceni- 
che rappresentanze ,  onde  fare  quelle  episodiche 
modificazioni  atte  a  produrre  quanto  era  duopo 
per  ottenere  un  avvolgimento,  ed  uno  sviluppo 
della  più  possibiì  chiarezza  ,  e  verosimiglianza. 
]Nfe  il  discreto  spettatore  vorrà  certamente  sup- 
porre, che  in  fatto  di  mimica,  possa  un  Com- 
positore  stare   superstiziosamente   attaccato  al- 
l' originale  ,  da  cui  ha  tratta  la  sua  produzio- 
ne ,   ove  si   consideri ,  che  nel   breve  stadio  , 
che  ci  è  dato  di  percorrere  ,  insorgono  sovente 
tali  difficoltà  ,  da  non  poter  unire  con  regolar 
tessitura  tutte  le  parti  di  che  composte  sono  le 
rappresentazioni  di  Coreografia  ,  il  di  cui  cir- 
coscritto linguaggio  ci  obbliga  il  più   delle  vol- 
te a  sopprimere  le  principali   bellezze  di  quel- 
l'autore  stesso,  che  ci  servi  di  guida;  quindi 
fu  di  mestieri  il  compendiare  ,  per  così  dire  , 
il  Romanzo  medesimo,  e  trarne  nel  miglior 
modo  un  piano  mimico  ,  conservandone  però  x 
caratteri ,  ed  i  punti  i  più  interessanti  . 

Le  danze  allegoriche  ,  non  meno  che  1'  ap- 
parizione della  Donna  del  Lago  ,  da  me  intro- 
dotte nell'Atto  Secondo  all'  ingresso  della  Regi- 
na ,  le  ricavai  dalle  viscere  del  Romanzo  me- 
desimo ,  il  quale  si  diffonde  moltissimo  nella 
descrizione  delle  feste  che  si  fecero  a  Kenil- 
worth  in  tale  circostanza  , 

Amo  per  tanto  di  lusingarmi  che  la  natu- 
rai benignità  delli  Spettatori  vorrà  coronare 
questa  mia  fatica  con  i  tratti  magnanimi  del 
suo  prezioso  accoglimento  » 
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PERSONAGGI. 


Elisabetta  Regina  d' Inghilterra 

Signora  Vittoria  Paris  . 
Roberto  Dudley,  Conte  di  Leycester  ,  amante 
e  promesso  sposo  di 

Signor  Giuseppe  Mangi  ni  . 
Àmy,  figlia  di 

Signora  Luigia  Demartini  . 
Sir  Ugo  Robsart 

Signor  Angelo  Lazzahesciii  . 
^arney,  Scudiero,  e  confidente  di  Leycester 

Signor  Giovanni  Galzekani  • 
Foster ,  Custode  del  Castello  ,  e  padre  di 

Signor  Sebastiano  Nazzari  . 
Ienny  ,  fida  confidente  di  Amy  Robsart 

Signora  Gaetana  Galzekani  . 
Dame  ,  e  Cavalieri  del  seguito  della  Regina  . 
Scudieri  • 
Paggi  • 

Guardie  Reali  d' Infanteria  ,  e  Cavalleria  , 
Palafrenieri  . 
Armigeri  di  Warney . 
Popolo  . 

If  azione  si  rappresenta  nel  Castello 
di  Kenilworth  . 
V  epoca  è  circa  al  1160. 


ai 

ATTO  PRIMO. 

Stanza  terrena  in  parte  remota  rfel  Ca- 
stello desti  fiata  da  Leycester  per  soggiorno  di 
A my  Robsart  Futa  nel  fondo  di  un  giardino 
in  disordine,  cinto  da  rovinate  mura  ,  al  di 
fuori  delle  quali  si  scorgono  amene  (Cottine 
praticabili  . 

j\  my  ,  e  Leycester  si"  esternano  a  vicenda  i 
•veraci  contrassegni  del  loro  tenero  affetto.  Jen* 
ny  ed  ij  padre  soni*  oro  d*  appresso  per  atten- 
dere gli  ordini  di  Milord  .  Querele  d'  Amy , 
die  vede  procrastinare  il  promesso  imeneo .  Con- 
fusione dei  Conte ,  che  riconfortando  l'  amante, 
le  rinnuova  la  data  fede ,  e  le  promette  di  to- 
sto trarla  da  quel  rimoto  ritiro  .  Giunge  Warney 
frettoloso ,  quale  di  soppiatto  palesa  a  Iieyceter, 
che  il  real  corteggio  di  Elisabetta  è  di  già  giunto 
in  Keniiyvorth  .  Pronta  partenza  del  Conte,  dopo 
le  proteste  le  più  affettuose  \erso  la  sua  Amy . 
Desolazione  ,della  medesixpa  .  Ipocriti  segni  di 
compassione  di  Warney  ,  e  premurose  ricerche 
della  Donzella  ai  sospetti  che  in  lei  nasconp  » 
Simulata  esitanza  dello  scaltro  Scudiero  ,  cui 
svela  finalmente  >  il  miste.ro  fatale  che  obbliga 
Leycester  a  tenerla  quivi  rinchiusa  .  Affannosa 
situazione  della  giovine  .  Warney  profittando 
dell'opportuno  mom.ento?  va  per  palesarle  l'ini- 
qua fiamma  che  per  lei  nutre  ma  vi  eri  inter- 
rotto dall'  arrivo  di  Robsart  ,  che  comparisco 
sulle  colline,  e  colà  s'introduce  per  una  piccola 


porta  del  giardino  lasciata  incautamente  dischiu- 
sa da  Leycester  .  Quadro  della  sorpresa  ,  e  pas- 
sioni  degli  astanti   nel  ravvisarsi  •  Furibonde 
invettive  di  Robsart  contro  la  sconsigliata  fi- 
glia .  Amy  si  precipita  alle  paterne  ginocchia  . 
Di  lui   ordine  di  seguirlo  all'  istante  .  Repu- 
gnanza  di  Amy  la  quale  fa  conoscere  al  Padre 
l'impossibilita  di  staccarsi  dà  quel  luogo.  War- 
ney pure  si  oppone .   L' alterco  incalza  ,  e  lo 
strepito  richiama  ivi  FoMer  seguito  dagli  armi- 
geri ,  e  da  Jenny  .  L'  imperterrito  Robsart  insi- 
ste ;  snuda  il  ferro  alla  di  cui  vista  tutti  pon- 
gono le  mani  all'  armi  .  Preci  e  minaccie  di  Amy 
che   palesa   finalmente  esser    quegli  il  di  Lei 
Genitore  .  Questi  conosce*/  io  vano  ogni  tenta- 
tivo per  seco  condurre  la  figlia  ,  minaccia  di 
correre  ai  piedi  del  Trono  ,  ed  informare  del 
tutto  la  Regina  .  Costernazione  di  Amy  ,  ravvi- 
sando quanto  sarebbe  per  riescire  fatale  un  tal 
passo  a  Leycester  .  L' iniquo  Warney  per  pre- 
venire il  colpo  ,  furtivamente  commette  a  Fo- 
ster  ,  ed  a  suoi  satelliti  di  condurre  la  prossi- 
ma notte  Amy  fuori  del  Castello .  Partenza  del 
furibondo  Robsart  .  Warney  si  ritira,  e  sepa- 
ratamente Foster  coi  suoi  ,  onde  non  dar  so- 
spetto alla  giovine  .  Jenny  che  ha  il  tutto  os- 
servato ,  palesa   a  questa  la  trama  ordita  .  Il 
periglio  di  Leycester  ,  atteso  le  minacce  di  Ro- 
bsart, e  la  tema  di  cadere  nelle  mani  di  War- 
Bey,  già  scoperto  per  uno  scellerato,  atterrisco- 
no oltremcdo  la  misera  Amy  ,  la  quale  si  getta 
nelle  amiche  braccia  della  confidente,  e  la  scon- 
giura di  procurarle  uno  scampo  ,  onde  recarsi 
presso  il  Conte .  Dopo  un  breve  riflesso  Jenny 
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stabilisce  di  indossarle  uno  dei  suoi  abiti  ,  on- 
de involarsi  agli  sguardi  dei  custodi  di  quel 
ritiro  ,  e  partono  per  1'  esecuzione  dei  medita- 
to progetto  . 

ATTO  SECONDO. 

Parco  nel  Castello  di  Kenilworth  9  le  di 
cui  maestose  Torri,  e  gli  edifizi  sono  ador- 
nati con  la  massima  pompa  • 

Ingresso  della  Regina  Elisabetta  in  Kenilworth. 
Succedono  le  feste  e  le  danze  analoghe  alla  cir- 
costanza .  Arrivo  di  Robsart  anelante,  e  deso- 
laio .  Si  cerca  da  Warney  impedirgli  il  presen- 
tarsi alla  Regina  ,  ma  già  da  essa  è  osservato  , 
ed  ordina  che  si  lasci  avvanzare  .  1/  infelice 
Padre  si  getta  alle  Reali  ginocchia  ,  e  le  nafra 
il  rapimento  della  figlia  ;  le  lunghe  ,  e  penose 
sue  ricerche  sino  a  quel  punto  ,  e  finalmente 
la  scoperta  testé  fatta  nel  Castello  stesso  ove  la 
medesima  vien  tenuta  rinchiusa  dallo  Scudiero 
del  Conte  di  Leycester.  Sorpresa,  e  sdegno 
della  Regina  Confusione  del  Conte  .  Imponen- 
ti richieste  di  Elisabetta  al  medesimo  sul  con- 
to di  questa  donna  ^avvalorate  dalle  Stanze  di 
Bobsart  .  La  confusione  di  Leycester  si  accre- 
sce notabilmente  ;  egli  è  sul  punto  di  palesare 
alla  Sovrana  la  fede  di  sposo  promessa  ad  Amy , 
allorché  Warney  rapidamente  s  intromette  ,  di- 
chiarandosi colpevole  dell'evasione  della  giovi- 
ne dalla  casa  paterna  ,  e  protestando  di  aver 
riparato  al  fallo  con  legittimo  nodo  seco  lei 


^omratto  .  Diffidenza  di  Robsart.  Indigiiazioa^ 
tà\  Leycester  al  vile  inganno  di  Warney  ,  rat- 
tenuta dal  .timore  che  la  Regina  discuopra  il 
suo  occulto  attaccamento  .  Elisabetta  rasserena- 
ta gli  chiede  se  sia  vero  quanto  Warney  espo- 
se ,  locchè  con  pena  egli  conferma  .  Nuove  istan- 
ze di  Robsart,  a  cui  la  Regina  impone  silen* 
zio,  fidando  nell'asserzione  di  Leycester;  ecj 
ordina  minacciosamente  a  *  Warney  che  tosto 
Amy  sia  condotta  ne"  suoi  appartamenti  .  Par* 
tenza  generale  colla  Regina ,  e  quadro  delle  va- 
rie passioni  . 

ATTO  TERZO. 

Atrio  nel  Castello  ,  con  loggie  pratica- 
bili all'  intorno ,  e  magnifica  scala  per  la, 
quale  si  ascende  alle  medesime  . 

«Arrivo  ,à\  Amy  «otto  tmenrite  spoglie  ,  e  di 
lei  incontro  con  Warney  ,  Sorpresa  di  quest'ul- 
timo nel  ritrovarla  in  tquel  luogo  ,  ed  impo- 
nente ordine  del  medesimo  onde  rieda  tosto  al 
destinatole  asilo.  Insistenza  d'  Amy  .  Replicate 
min  accie  di  Warney  che  terminano  5con  niezzi 
violenti  per  allontanarla  .  Comparisce  sulle  log- 
gie Elisabetta  ,  che  spettatrice  della  violenza  di 
Vv  arncy  discende  frettolosa  ,  e  minaccia  gii  ag* 
gressori  d'  Amy  .  Premurose  richieste  della  So- 
vrana per  saper  chi  sia  V  oltraggiata  donzella  , 
e  risoluta  replica  di  Warney  ,  indicando  esser 
quella  la  di  lui  sposa  Sorpresa  ,  ed  indignazio- 
.Me  della  giovine  alla  falsa  deposizione  del  men« 


fijore  .  Nel  momento  che  questa  va  a  disvelar^ 
ad  Elisabetta   Ja   data    fede  al  suo   jLeycester  ; 
aopraggiunge  Robsart ,  che   ravvisando  colà  la 
propria  figlia  ,  carica  la  medesima  «delle  più  ter- 
ribili rampogne  ,  e  le  impone  di  tosto  rivelar^ 
se  ella  sia  veramente  consorte   allo  Scudiero  » 
Lo  scaltro  Varney  mostrando   d'eccitare  Amy 
a  palesare  il  vero  ,  le  pinge  furtivamente  il  lut- 
tuoso quadro  della  rovina  del  Conte  se  la  Re- 
gina giungesse  a  conoscere  la  di  loro  amorosa 
corrispondenza  .  Contrasto  di  vari  affetti  nel  1/  a* 
nimo  di  questa   sventurata   giovine  .  Incalzanti 
istanze  della  Regina  ,  e  di  Robsart ,  ed  eroico 
sforzo  d'  Amy  ,  che  per  togliere  da   ogni  peri* 
colo  il  proprio  amante  ,  conferma   1'  iniqua  a$« 
serzione  di  Varney  ,  e   cade    priva  di  sènsi  in 
braccio  ad  alcune   damigelle  reali  .    Arrivo  di 
Leycester  ,  e  sua  desolazione  nel  ritrovare  Amy 
in  quel  luogo  ed  in  quella  commovente  situa- 
zione .  La  di  lui    tenera   emozione  ,  e  i  di  lui 
moti  d'incertezza  risvegliano  nell'  animo  degl| 
astanti  ,  i  più  forti  sospetti  ,  avvalorati  quindjt 
dall' agitazione  da  cui  è  investita  Amy  all' inat* 
tesa  vista  del  Conte  ,  n eli*  atto  rlje  ella  r in  vie* 
ne  dal   suo  letargo  .   Furore  d'  Elisabetta  nei 
ravvisare  nell'  accaduto  un  inviluppo  misterica 
so  ,  e  di  lei  ordine  che  venga  tosto  la  fanciul- 
la custodita  .  Leycester  non  potendo  più  resi- 
stere all'  infortunio  da  cui  è  minacciata  la  sua 
infelice  amante  ,  si  getta  ai  piedi  della  Regina  p 
e  dichiara  d'  aver   già   data   ad   Amy  fede  di 
gposo  .  Sorpresa  generale  .  Sdegno  d'  Elisabetta 
alla  fatale  scoperta  ,   e    sue   ferme  opposizioni 
jper  una  tale  unione  •  Il  desolato  Robsart  *$gf> 
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glia  sulla  traviata  figliala  paterna  maledizione. 
Gli  amanti  gemono:  Warney  gioisce  $  e  tutti  si 
ritirano  nella  massima  confusione  . 

ATTO  QUARTO. 

Appar lamento  Magnifico  . 

lontra  Robsart  immerso  nel  massimo  dolore  . 
.Amy  palpitante  lo  segue  .  I  rimorsi  ,  e  P  avvi- 
limento dell'  infelice  donzella  eccitano  tutta  la 
paterna  tenerezza  ,  e  le  viene  accordato  il  per- 
dono del  passalo  traviamento  purché  tosto  s'  al- 
lontani seco  da  quell'  odioso  soggiorno  .  Leyce- 
ster  che  ha  seguito  le  loro  tracce  ,  entra  improv- 
visamente >  e  malgrado  il  severo  contegno  di 
Robsart  ,  dichiara  di  essersi  colà  portato  per 
confermare  ad  Amy  la  fede  promessa,  e  giura 
di  compiere  il  sacro  rito  tosto  che  la  Regioa 
siasi  allontanata  da  Kenilvortli  .  Giubilo  di 
Amy,  Rimostranze  di  Robsart  al  Conte,  cui 
fa  ravvisare  quanto  fatale  a  tutti  sarebbe  per 
essere  un  tale  imeneo.  Leicester  imperterrito, 
e  costante  nel  suo  proponimento  gli  soggiunge  , 
che  ottenuto  il  di  lui  assenso  ,  nulla  gli  resta 
a  temere  .  L'esitanza  di  Robsart  è  vinta  final- 
mente dalle  fervorose  istanze  degli  amasti  .  Ar- 
rivo di  Warney  frettoloso  ,  manifestando  esser 
quell'appartamento  circondato  da  numerose  guar- 
die per  ordine  della  Regina  ,  e  la  tema  delle 
funeste  conseguenze  del  di  lei  sdegno  .  Fremi- 
to di  Amy  all'  inaspettato  annuncio  .  Terribile 
contrasto  di  passioni  diverse  fa  strazio  crudele 
del  cuore  della  misera  .  JLa  salvezza  dell'iman- 


te  ,  a  costo  de!  proprio  sagrifizio  finalmente  pre- 
vale in  lei  ad  ogni  altro  affetto  .  Essa  all'  ap- 
pressarsi  di  Elisabetta  si  prostra  genuflessa  ,  e 
dichiara  che  non  essendo  ancora  vincolala  a 
Leycester,  rinuncia  non  solo  alla  di  lui  destra  f 
ma  aver  fermamente  risoluto  di  chiudersi  pec 
sempre  in  un  sacro  asilo  .  Sorpresa  generale  . 
Smaniosi  trasporti  del  Conte  ,  e  viva  di  lai  op- 
posizione al  voto  fatale  .  Sdegno  della  Regina  , 
al  di  cui  cenno  entrano  i  Reali  Custodi  .  Ordi- 
ne dell'arresto  di  Leycester.  Vani  tentativi  di 
Amy  per  disarmare  la  reale  vendetta  .  Leyce- 
ster fremendo  è  costretto  di  seguire  le  guar- 
die ,  Elisabetta  rammenta  imperiosamente  ad 
Amy  il  pronto  adempimento  del  pronunciato 
voto  ,  e  si  ritira  furente  seguita  dal  Reale  cor- 
teggio .  La  dolente  fanciulla  non  vede  miglior 
compenso  in  tanta  sciagura  che  quello  di  al- 
lontanarsi col  padre  senza  dilazione  da  Kenil- 
worth.eseco  parte.  L'iniquo  Warney  che  fur- 
tivamente ha  il  tutto  osservato,  stabilisce  di 
profittare  del  propizio  momento  per  giungere 
alla  meta  delle  sue  perfide  brame  ,  e  corre  & 
dare  le  opportune  disposizioni  . 


ATTO  QUINTO. 

Luogo  orrido  ?  e  remoto  nel  Castello  . 
$t(i  caduta  d'acqua  nel  fondo  piomba  fra  di* 
Toccati  avanzi  di  antichi  acquedotti  ,  Alta  lor* 
re  da.  un  lato  a  cui  si  ha  l'accesso  per  mezzo 
JU  un  ponte  9  ove  invisìbilmente  e  stato  costi  ut- 
to  un  Ir  abocci i  elio  y  >che  corrisponde  ad  un 
precipizio  .  Questa  situazione  rappresenta  Ve* 
sterno  della  abitazione  di  Fpstef  ,  ove  tener 
vasi  da  Leycester  celata  jirnj  liobsart  . 

Notte  con  Luna  . 

improveri  di  Foster  alla  .figlia  per  la  èva** 
sione  di  Amy  dal  suo  ritiro  ,  favorita  da  lei  s 
il  di  -cui  passo  imprudente  poxx  inanellerà  di 
produrre  le  più  funeste  conseguenze  .  Jenny  gli 
pon  soli"*  occhio  ì\  imminente  di  lui  rovina  se 
prosegue  a  secondate  gì  empì  progetti  di  War- 
.au-y  ,  il  quale  acceso  perdutamente  A  a.more  per 
Aniy  ,  tradisce  T  istesso  Conte  che  ha  in  lui 
riposta  ogni  fiducia  .  Titubanza  del  vecchio  a 
tale  asserzione  .  Jenny  incalza  le  sue  ammoni/Jo- 
ui  con  le  più  .commoventi  preghiere  di  .figlia  , 
ed  ottiene  da  ,esso  ,  la  promessa  di  un  pronto 
ravvedimento.  Arrivo  di  Warney  ,  e  suo  ordine 
a  Foster  di  chiamare  gl  Armigeri  ,  dolendo 
comunicar  loro  co*a  di  somma  importanza  ;  Jen- 
ny fi  obbligata  a  ritirarsi  ;  ma  Ja  scaltra  giovi- 
ne si  pone  in  luogo  atto  ad  osservare  il  collo- 
quio che  deve  tenersi  Scendono  gl'  Armigeri  . 
Warney  prodiga  oro  ,  e  premesse  ai  medesimi 
perchè  si  prestano  .ali  impresa  che  ha  meditato. 


latini  sì  mostrano  pronti  al  di  lui  volere  .  La 
scellerato  palesa  la  prossima  partenza  di  Amy 
col  Padre  ,  éd  il  necessario  loro  passaggio  per 
quella  remota  via  ;  per  cui  altro  non  essergli 
duopo  per  impossessarsene,  che  disfarsi  del 
vecchio  Robsart  ,  per  mezzo  del  trabocchili o  a 
lui  noto,  onde  occulto  per  sempre  resti  un  ra- 
le  attentato  .  Odesi  lieve  calpestìo  .  Tutti  si, 
dispongono  in'  agguato  .  Poster  dopo  breve  ri- 
flesso ,  vistosi  aperto  il  campo  ad  adempiere 
quanto  aveva  poco  prima  promesso  accenna 
furtivamente  di  voler  correr  ad  informare  di 
tutto  Leycester  ,  é  se  fia  diiòpo  la  Regina  me- 
desima .  Arrivo  di  Amy  col  Padre  .  Sono  assa- 
liti ,  e  preda  restando  dell  indegno  Wanìey  il 
quale  ordina  che  condotti  sieno  nella  torre  , 
onde  al  vecchio  dipnoi  lasciandogli  cola  agevo- 
le  la  fuga  ,  incorrer  possa  nel  descritto  iruboc- 
chello  ,  Sono  pienamente  eseguiti  i  suoi  ordini , 
e  strascinati  \ erigono  a  viva  forza  al  destinato 
luogo.  Jenny  intanto  che  ha  il  tutto  osservato, 
freme  ,  ma  non  osa:  di  muoversi  dal  luogo  del 
suo  ritiro  ,  onde  poter  all'  uopo*  salvare  1'  infe- 
lice vecchio  .  Improvviso  chiarore  di  faci  in 
lontano ,  e  strepitoso  calpestìo  che  a  quella  par- 
te si  approssima,  riempiono  di  gioja,  e  di  spe- 
ranza là  giovine  .  Le  guardia  di  Elisabetta,  en- 
trano velocemente!  guidati  da  Fosier  ,  cui  dopo 
brevi  istanti  siegUe  la  Regina  istessa  *  ed  il  Rea- 
le corteggio  Wariley  alio  strepito  sorte  dalla 
Torre  *  ed  osservata  l'inevitabile  sua  perdita  , 
invola  pred  pi  tomamente  *  ma  da  Jenny  osser- 
vato ,  corre  qiiestà  Velocemente  a  togliere  i  so> 
ètegtii  del  Trabocchello ,  0Ye  appena  giunto  Ì'i« 
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aiquo,  trova  la  meritata  pena  dei  commessi 
delitti  .  Quadro  di  sorpresa  generale  .  Le  lagri- 
mevoli  vicende  della  sventurata  Amy  che  ave- 
vano di  già  commosso  V  animo  di  Elisabetta  s 
la  rendono  in  tal  punto  totalmente  propensa  a 
formare  la  di  lei  felicita  ;  essa  accorda  il  per* 
dono  a  Leycester  ,  ed  approva  il  sospirato  ime- 
neo .  Giubilo  universale  . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Giardini  reali. 
Prusia  3  Licisca  con  seguito . 

Pru.  Dei  famigliari  uffizi 

Pronto  al  dover  ciascun  si  presti,  e  onori 

L  Ospite  Ambascia tor 
Liei.  Ospite  ? 

Pru.  Forse 

Un  Messaggier  di  Roma 

Esser  no  *i  deve  in  questa  Reggia  % 
Liei.  Oh  stelle  ] 

All'esecrato  impero 

D'  ubbidir  ,  dunque  intendi  ? 
Pru.  Oh  quanto  incerta 

Pende  quest'alma  nel  fatai  conflitto/ 
Liei.  Ma  l'incertezza  stessa  è  in  te  un  delitto. 

SGENA  IL 

Cori  di  Cortigiani  >  e  detti  • 


Coro  primo  kSignor  ,  disperdi  il  fulmine 
Che  a  le  sovrasta  e  al  Reguo$ 
Guai,  se  diventa  sdegno 
Di  Roma  T  annstà  ! 
Liei.  (  Intempestivo  ardir  i  ) 
Pru.  (  Oh  troppo  veri , 


fi  , 

E  terribili  accenti  !  ) 
torà  secondo  .  Salva  Signor  ,  la  vittima' 
infili  inaudito  eccesso; 
Del  sostener  V  opresso 
Gloria  maggior  non  v5  ha  . 
Prù  Ornai  cessate 

f)i  tormentarmi  . 
torà  primo,  Roma  domanda  Annibale  , 

Il  tal  domanda  è  legge  . 
Coro  s'Cnndó   Chi  la  virtù  protegge, 

Gi ai iì  tn  a i  non  per  i  ra  . 
Pru   «rigrati  !  Ah  ,  voi  più  cruda, 
Coti  opposto  épnsiglio  • ,  '.. 
Mi  rendete  V  idea  del  mid  perìjio  parte. 
,  ,  Cord  lihìtó 

Al  fato  invan  resistere 
Umano  ardir  presume: 
Se  non  ci  salva  un  Nume  , 
Chi  mai  ci  salverà  ì 

SCENA  ili. 

Licisca  j  Barsene  . 

£ici\T)unqué  Roma  potrà,  u  Barsene,  accorri, 

Salva  tu  il  padre  t 
Bar.  Oimè  !  , 

Liei  ì  Dubbiosa  pende 

L9  alma  del  Re. 
mah  Che  sento  !  ;  ò .  E  le  promesse?  ... 

E  je  proteste  sue  ?  -    .  Vadasi    .  .  E  dove  r 

Si  tenti  ancor,..  Ma  che?.  .Sentimi..- oh  Dio/  . 
ibi  consiglia  aimen  ...  che  far  degg5  io  ? 
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Liei.  In  si  tremendo  istante 

Arduo  è  il  consiglio ,  e  il  tuo  agitato  core  , 

Solo  sperar  lo  può  dal  genitore  . 
Bar,  A  lui  dunque 
Liei.  Più  cauta 

Le  tue  smanie  sospendi  , 

Lascia  eh'  io  per  te  vada,  e  qui  l5  attèndi  - 

SCENA  IV* 

Sarsene  >  Flamminino  , 

ifar.Ch'io  attenda?  Echi?  Se  del  consorte  il  core 
Cede  alla  tema  ,  i  preghi  ,  il  pianto  mio 
E  l' amaro  tributo 
Della  mia  libertà,  tutto  è  perduto 

Vede  arrivare  Flam* 
Oh  cieì  !  .  .  .  Qual  nuova  è  questa 
.Feral  sciagura  ?  ...  vuol  partire  • 

Flam*  Ah  ,  per  pietà,  t'  arresta  ! 

Bar.  A  che  vieni  ?  che  vuoi  ì 

Flam  Dirti  vogl'io, 

Che  sei  l' idolo  mio  5 

Che  qual  t'amai  ,  t'  amerò  sempre  ,  in  onta 
Della  terra  e  del  ciel;  che,  per  salvarti, 
Tutto  saprò  tentar  -i 
Bar.  O  parto  ,  o  parti  ♦ 

Flam,  Pér  un  istante  almeno 
Modera  il  tuo  rigor  « 
Le  sacre  nostre  faci 
11  Tebro  accenderà  ; 
Bar.  Perfldo  !  taci  : 

Il  mio  nudo  rispetta  ; 
Il  mio  stato  compiangi;  e  pria  che  trarmi 
3 
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Segno  agli  scherni,  d'un' insana  plebe 
Per  i  trivi  di  Roma  al  Campidoglio, 
Accelerar  tu  mi  vedrai  ,  spietato  , 
Del  tristo  viver  mio  le  angoscie  estreme, 
Flam.  Ah  mio  tesor  '  noi  moriremo  insieme  • 

Dal  tno  destino  ,  il  mia 

Più  separar  non  lice  . 
Bar.  Lascia  che  io  sola  ,  oh  Dio 

Resti  per  te  infelice  . 
Flam,  Dunque  tu  m'  ami  ? 
Bar.  Amarti  t 

Flam.  Si ,  non  celarlo  . 
Bar.  Ah  ,  parti  . 

Flam.  Deh  !  Y  ardor  mio  consola . 
Bar  Agli  occhi  miei  t'  invola  . 
Flam   Rendimi  il  primo  affetto 

E  poi  ti  lascio  . 
Bar.  Ah,  no: 

Non  sarà  mai  quest'  anima, 

Da  colpa  vii  macchiata  $ 

Mi  vedi  sventurata  , 

Non  dimandar  di  più  . 
Flam.  E  mio  quel  cor  ,  nè  chiedere 

Saprei  da  le  un  delitto  $ 

Nel  ramentarti  un  dritto  9 

Desto  la  tua  virtù  , 
Bar  D'  altri  è  la  mano 
Flam  E  il  corei. 

Bar.  Odiarti  de'! 
Flam.  Crudele  / 

Bar  Tu  sei  .  ♦  . 
Flaiìis  lo  eoa  fedele 


SCENA  V. 
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Annibale ,  e  detti  « 

Ann   Che  vedo  ? 

Bar.  Oh  del  ! 

Flam.  Che  fu  ? 

Ann.  Bar.  Flam. 
Qual  (T  orror  funesto  oggettQ 
Si  presenta  figli  cechi  miei  ! 
Io  ini  sento  a  qttett5  aspetto 
TtiUo  il  sangue  in  seti  gelar  . 
Paghi  ancor  non  siete  ,  o  Dei  9 
Del  mio  barbaro  penar  ? 
Ann   Fabbro  illustre  di  ceppi  , 

Forse  il  Nunzio  Roman  prede  novelle 
Cerca  al  servaggio  anche  fra  il  sesso  imbelle/ 
Bar   D'  Annibale  una  tiglia 

No  sa  ceppi  soffrir. 
Flam.  E  a  quella  mano 

Imporli  chi  oserebbe  ? 
Ann.  Un  vii  Romano  . 

Bar.  Ah  ?  padre  !  .  .  . 
Ann.  Che  vuoi  dir? 

Flam.  Che  ingiusto  sei. 

Se  un  alma  .che  t'  ammira  ,  a  icor  detesti  • 
Ann%  Ad  ammirarmi  tu  ,  quando  apprendesti  ? 
Ilarn.  Quando  teco  trattando  ,  a  Scipio  unito 
In  Cartago  la  pace  ,  adorai  quella  , 
Del  opre  tue  famose  ^  opra  più  bella» 
Ann.  Et  t'  ama  ? 
Bar.  Oh  «aia  sciagura  ! 

Ann,  E  tu? 

Flam.  Alle  pene 
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D'  un  amor  disperato  ambi  siam  nati . 

Bar.  Incauto  !  Che  dicesti  ? 

Ann.  Ah  scellerati  ! 

Nel  mio  sangue  ,  o  sciagurato 

Tu  portasti  il  disonor  . 
Va  superbo  ,  e  al  tuo  Senato 

Di  ,  cbe  vincermi  hai  saputo  . 

Che  fin  piangere  hai  veduto, 

Chi  di  Roma  fu  il  terror, 
Bar.  Flam  Deh  /  raffrena  in  sen  Io  sdegno, 

Tergi  il  pianto  del  dolor  ; 

Di  pietà  5  non  d5  odio  è  degno 

L'  infelice  nostro  error  . 
Ann,  Quale  oltraggio  ! 
Bar.  Àh  padre  l  . .  . 

Ann.  Ingrata! 
Flam   Nel  tuo  cor  si  desti  ... 
Ann  Audace  ! 

Bar.  Flam.  Una  sorte  più  spietata 

Chi  provò  giammai  fiuor  ? 
Ann.  Quel  delitto  pertinacè 

Dà  più  forza  al  mio  furor  . 
Se  del  tuo  Claudio  i  danni        a  Flam. 

Qui  rianovar  pretendi 

In  me  risorto  attendi 

11  tuo  Virginio  ancor.    Snuda  un  pu* 
gnalef  ed  afferra  la  figlia  • 
Bar,  SI ,  padre  mio  ,  ferisci 
Flam  Barbaro  /  il  colpo  arresta  . 
Ann-  Quel  seduttor  detesta  • 
Bar.  Lascialo  al  suo  rossor  . 
Ann.  Giura  d>  odiarlo  • 
Bar.  Flam.  Oh  Dio! 

Ann.  Giuralo 
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Bar.  Flw»       Oh  destìn  rio  : 
Ann   Va  9  V  abb/uidono  ,  o  perfida  , 

Noti  hai  più:  geni  tor.       respinge  la  figlia, 
<?        e  slancia  da  se  il  pugnale* 
jinn.  Bar.  Flam. 
Le  smanie  ho  nel  petto 
Di  mille  tempeste  , 
Del  cielo  m' investe 
L'  eterno  rjgor  . 
La  face  d  Aletto 

M  infiamma  le  vene  , 
Fon  sento  che  péne  , 
Non  vedo  che  orror  . 

SCENA  VI. 

Copione  con  due  Centurioni  fi  indi  Liciscd 
e  detto  . 

Cep.  D  a  voi  ,  Prtisia  comprenda  , 

Che  alle  nostre  ricerche  invan  si  cela  , 
E  che  pronto  ascoltar,  qualunque  ei  sia  , 
L'  ultimo  suo  voler  ,  Cèpion  desia  . 

1  Centurioni  partono  . 

Liei.  (  Importuna  presenza  !  ) 

Cep  Ebben  ,  che  pensa  , 

Che  decide  il  tuo  Re  ? 

Liei.  Dai  Vostri  cinto 

Satelliti  feroci  , 
Decidere  che  può  ? 
Cep.  Dono  al  tuo  grado , 

Al  tuo  sesso  V  offesa  .  Ogu'  altro.  J 


58 


SCENA  VIT. 


Prusia  con  i  due  Conturioni  $  seguito  da 
Cortigiani  }  Guardie  3  c  detti . 

Pru  iV  Roma  p 

Che  impera,  quando  chiede; 
Non  la  ragion  del  tv<io  voler  ,  raa  un  voto 
Dell  oppresso  mio  cor ,  bramo  far  noto  . 

Ccp   E  jqual  ? 

Pru  Pari  all'  inchiesta  ; 

Serva  alle  forme  ed  al  costume  usato 
Quanto  risponderò  , 
Cep.  Venga  il  Legato  . 

/  Centurioni  eseguiscono  * 
Coro  .         Senso  d'  onore 

Pugna  in  quel  core 

Col  più  terribile 

D5  ogni  dover  . 
Pru.  Il  duol  m*  uccide  . 

Liei.  Cep.    (  Che  mai  circuii  ì  ) 
Coro.         Smarrito  pei  desi 

il  suo  pensier  • 
Liei.  pria  di  risolvere 

Chi  sei  rammenta  , 
Pru*  Di  Prusia  V  anima 

Non  è  ancor  spenta  , 
Cep.  E  gloria  il  cedere 

Di  Roma  al  fato  . 
Pru.    i       So  ,  eh'  è  implacabile 

11  ruo  Senato  . 
Coro  .         Oppressi  i  popoli 

Da  un  fiero  palpito  # 

Signor  ,  dipendono 

Dal  tuo  voler  „ 


■ 
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Pru.  Liei.  Cep* 
Che  mai  decidere 

Può  ùn  cor  che  palpita  , 

Se  non  è  Uberò 

JN  el  suo  voler  f 
m*  Da  questa  Reggia 

Sgombri  1'  Esule  illustre,  e  nei  deserti 
Là  dell'  ultima  Tile  aura  più  lieta 
Trovi  da  respirar  • 
i  .  Roma  Io  vieta  ; 

Quell'  anima  orgogliosa 
Abbastanza  finor  del  vincitore 
h*  indulgenza  stancò  .  A  eterno  ceppo  f 
Col  riposo  comun  ,  V  onor  Romano 
Condannato  lo  vuol  .  .  , 

SCENA  YIIL 

Barsene  ,  e  detti  . 

Bar.  \?  erma  ,  inumano  / 

Cep.  (  Duro  cimento  /  ) 

Pru.  Oh  ciel  / 

Bai*.  Del  padre  mio 

Qui  il  destili  si  decide  ,  ahi  qual  destino  ;! 
Schiavo  tu  lo  pretendi  f  e  tu ,  mio  Sposo 
Le  catene  gli  porgi  ? 
J*ru.  E  chi  di  Roma 

Può  sottrarsi  all'  impero  ? 
Cep.  D'alta  necessita  l'impero  è  questo  «. 
Bar  Ah,  tacete  ,  spietati  ,  io  vi  detesto  ! 
Coro  •     Chi  nega  a  quel  pianto 
Benefica  aita  ,  - 
O  indegno  è  di  vita  , 
O  vita  non  ha,. 
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Bar,  Qual  mi  circonda  ,  oh  Dio, 

Abisso  di  dolor  /  di  patria  priva  , 
Di  lido  in  lido  palpitante  io  fuggo  , 
Scopo  all'ire  del  ciel  ;  e  quando  spero 
Di  &ì  fiere  procelle  alfin  la  calma  , 
Per  mio  maggior  oltraggio 
Minacciar  veggo  al  padre  un  vii  servaggi*?. 
Giusto  Dio  che  umile  adoro 
Tu  che  leggi  nel  Cuor  mio, 
Tu  Io  sai  figlia  son  io  , 
Perciò  imploro  tua  pietà  . 
Coro.     Dovuto  è  a  te  il  tributo 
"m"  Di  tenera  pietà  . 

Pru.  Si  vincenti . 
Cep*     "  Oh  eie!  ! 

Ear-  Che  sento? 

Pru.  Un  delitto  io  non  commetto  . 
Bar.  Oh  mia  giojaj 
Cep.  E  pensi  ? 

fm*      m  Ho  detto  . 

Resti  Annibale,  qual  è. 
Bar.       Ah  /  che  in  petto 
Jl  cor  mi  sento 
Dal  contento  a  giubilar  . 
Ah  !  T  eccesso  non  potete 
Di  mia  gioja  imaginar  . 
Cora*     Torni  il  core  in  tal  momento 
Di  contento  a  giubilar  . 


SCENA  IX. 


Atrio  . 

Coro  '<  di  Bitin)  da  un  lato  con  Prusia  f 
Soldati  Romani  dall'  altro  >  con  Cepione  ,  c 
Flamminino  . 

Coro  .  JBi  orna  superba  trema 

Ma,  il  Re  non  cangia  il  cor  $ 
Ferma  ripulsa  estrema 
Riceva  1'  Orator  ,  cntraFlam. 
Flam.  Prusia  ,  sebben  pur  troppo  ornai  palese 

Fatta  mi  sia  la  scelta  (  a  te  funesta  ) 

Fra  Ìq  sdegno  di  Roma,  e  l'amistade  » 

Un  istante  a  pentirti  ancor  ti  resta  . 

Io  nulla  creder  voglio 

Ciò  che  non  odo  dal  tuo  labbro  stesso  ; 

Ma  se  1'  istante  passa  ,  e  tu  noi  cogli  f 

Tacerà  La  pietade  , 

E  l'  ire  tuoneran  .      —  Ah,  per  un  solo 

(  Che  gi.à  salvar  non  puoi  )non  far  che  aflitt* 

Tutto  il  tuo  Regno  gema  ; 

Poma  non  parla  invan  ;  pensaci  ,  e  trema* 
Pru.  Dunque  deciso  ha  Roma , 

Che  dal  consorzio  uman  restar  diviso 

}]  primo  debba  degli  Eroi  * 
Flam  Deciso 
Pru.  Da  Roma  ,  non  da  tue , 
Flam.  Si  ardito  ;spirto 

Tu  vanti  ! 
Pru.     ^  Al  passo  estremo 

Poiché  vnoi  trarmi  ; 
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Sappi  ,  ho  ardu*  elio  basti  n  depor  questo 

Che  mi  circonda  il  crm  serto  funesto 

Si  leva  la  benda  Reale. 
Flnm  Che  intendo  !  e  che  vuoi  far  ? 
JPm.  Ogni  mio  dritu 

Ad  Ari.pfbaié  io  cedo; 

Sen  retai,  a  Ini  j  annunzio  , 

Che  fin  da  quest'  istante 

■Annibale  in  Diurna  è  il  ^ol  Regnante. 
JFlarn.  Oh  temerario  eccesso  ! 

Ma  iman  t'affidi.  A  vendicar  l'Indulto 

Roma  verrà  con  l'anni  .  io  ,  si  ,  tei  giuro* 

lo  i'  ire  sue  V  imìnìò  , 

Ilo  tollerato  assai  : 

Guerra  tu  chiedi,  e  mortai  guerra  avrai. 
Trenta  ;  già  scoppia  il  fulmine  , 

Su  la  tua  Regi;*  ti  cade  : 

Su  V  atterrilo  cibilo  , 

J) c\  ì c  R  k> m  a n e  s  pa <jt<5 

Già  vedi  il  balenar  . 
"TreraA  ;  V  acuto  artiglio  , 

Piombau  dal  Lazio  V  Àquile  , 

llW?  A§5a  a  insauguiriar  . 
Coro  .  SaprWtia  dfJ  JLaz«o  l?  Aquile 

Dall'  Asia  allacciar  . 
flam.  (  Ma  se  perdo  il  mio  tesoro  , 

(  he  mi  vai  di  Roma  d  vantofc 

Sventurato!  invan  1  adoro, 

Se  le  iusidio  il  genitor. 

Dote  misera  di  pianto 

A  me  ìaseia  infausto  amor  .  ) 
Coro  V  ed  rem  forse  in  Asia  infranto 

Di  tua  Roma  lo  splendor  . 
Flam*  Si  vedtà  da  Roma  infranto 


Tanto  orgoglio,  e  tanto  ardor. 
Sento  ,  che  al  suono 
Dè  vostri  detti , 
Nel  cor  mi  tacciono 
Privati  affetti  : 
Sento  ,  all''  altero 
Minacciar  vano  , 
In  cor  ripetermi  , 
Che  son  Romano  ; 
Mi  sento  correre 
La  mano  al  brando , 
Onde  rispondervi 
Prode  pugnando  , 
Se  Roma  in  Asia 
Trionferà  , 
Coro*  Saprem  rispondervi 
Prodi  pugnando 
Se  Roma  in  Asia 
Soggiacerà  , 

Fltm.  parte  co*  suoi, 

SCENA  X, 

Prusia  e  Coro 

Przt.  IWLnacci  pur  costui  $ 

Roma  guerra  ne  mova  ,  io  non  vacillo  ; 
Monarca  avremo  e  Duce 
U  Africano  Campiou  :  ciò  ne  avvalori  p 
Qui  si  difende 

IJn  grand'  Eroe  contro  1'  avversa  sorte  , 

J)'  amici  il  nome  avremo  ; 

O  se  spenti  cadremo  , 

JBella  sarà  per  tal  cagion  la  morte  .  parto  9 
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SCENA  XI. 

Interno  d*  una  Torre  con  quattro  porte  pra- 
ticabili laterali ,  ed  una  maggiore  di  prospetto . 

Annibale  solo  . 

Io  di  Bitinia  il  Re  !  Per  involarmi 

Dunque  di  Roma  all'  ostinato  sdegno  , 
Grande  è  V  alma  di  Prusia  a  questo  segno  f 
Ebben,  si  regni,  e  si  combatta  ...  E  il  posso?.. 
Il  debbo?  il  voglio?  — Ah  si,  l'Asia  rimbombi 
Al  fulminai  dell' arm:  ,  e  più  feroce 
Spinto  ,  il  mondo  mi  vegga  ,  in  sui  malvagi 
Di  Trebbia  e  Canna  a  rinnovar  le  stragi 

Si  adatta  alla  fronte  il  serto  . 

Ma  nel  dubbio  cimento 

Qual  sajigue  scorrerà  /  Col  generoso 
Mio  difensor  ,  quante  cadran  ,  s?  io  cado 
Vittime  ingiuste  d'un  insano  orgoglio? 
Ah  no,  a  tal  ptezzo  io  non  acquisto  un  soglio 

getta  a  terra  la  benda  . 

Olà  (  entrano  due  schiavi  )  Tu  quella  benda 
Raccogli  ,  e  tu  mi  reca        (  non  mi  resta 
Un'  anfora  ed  un  nappo.  (  è  obbedito  ) .  £  E 
Altra  via  di  salvezza?  —  Affetti  miei  , 
Quest'  alma  ,  per  pietà  non  avvilite .  .  . 
Di  mia  costanza  or  più  che  mai  ...  Partite. 

accorgendosi  della  presenza 

degli  schiavi  . 
Rimasto  solo  y  Annibale  sie- 
de, versa   del  liquore  nel 
nappo  ,  vi  getta  ad  un  lem* 
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po  stesso  il  veleno  imposto 
in  un  anello  che  porta  in 
di/o  :  ed  accompagna    V  a* 
zione  col  seguente  discorso 
Una  Vita  così  dal  nel  proscritta, 
Odiata  dai  mortali  ,  ornai  si  compia  $ 
Roma  trionfi  j  é  sia 

Degna  del  mio  gran  cor  Ja  morte  mia  . 

trangugia  il  liquore  del  nappo* 
Covò  esterno  • 
Giuliva  esulti  P  Asia 
In  sì  felice  istante  ^ 
Viva  il  Campion  regnante, 
Speranza  nostra  e  amor  . 
Ann*  Andre  questo  di  gioja 

Tumulto  insano  a  funestarmi  arriva 

vuol  partire  « 

SCENA  ULTIMA . 

Prusia  9   Barsenè ,   Licisca    cori    seguilo  di 
Cor  tigiani  ^  indi  Flamminino  $  Cepionè 
e  detti . 

Coro  .        va  il  gran  Re,  V  Eroe  dell'  Asia  viva  ì 

Pru   Annibale  ,  di  questi 

Or  tuoi  fidi  vassalli  a  te  sian  grate 
Le  sincere  pv  oteste  .... 

Flam.  *  Ola  /  Fermate. 

Roma  ,  il  suo  fermo  irrevocabil  cenno , 
Vi  ripete  per  me  .  Le  sue  catene 
S' iànpongano  al  Proscritto;  è,  pari  al  suo j 
Di  voi  tutti   sarà  1'  aspro  destino  . 

Ann*  Le  minaccie  sospendi  •  o  Flarnminino. 
Meglio ,  che  tu  nò  ì  puoi  >  prevvedo  io  stesso 


Di  Roma  alla  viltà*  Se  inerme,  errante  » 
Tremar  vi  feci  ,  ora  monarca  e  forte 
Che  non  farei  ?  Ma  se  di  me  più  fiero 
Non  fu  mortai  ;  di  me  più  generoso 
Mortai  non  fia  .  La  vostra  ,  ' 
Non  virtù  ma  fortuna  ,  or  fa  ch'io  renda  , 
A  chi  me  '1  diè,  quel  serto;  e  in  questo  seno 
Già  serpe  ,  esulta  ,  un  mic^ial  veleno  . 
Tutti . 

Giusto  cièl  }  che  colpo  è  questo/ 
Dal  veleno  oppresso  ei  langue? 
Atterrilo  in  petto  il  sangue 
Si  congela  à  tanto  orror  . 
Zinn.    No  ,  niun  langue  un'  alma  forté 
All'aspetto  della  morte; 
fiè  morir  può  mai  ,  chi  altero 
Nè  suoi  posteri  vivrà  ~— 
Un  letargo  lusinghiero 
Un  riposo  il  mio  sarà  .  siede  . 

2Vu.  Alma  grande/ 
Zie  Olì  ingiusto  fato  ! 

Fiorii.  C*p*  Che  facesti  f 
Bar.  Ah  padre  amato  / 

Si  precipita  a9  di  lui  piedi  • 
Ann.    Si,  che  padre  ancor  ti  sono 
Obliare  il  cor  non  fa  . 
la  solleva  9  e  la  conduce  al  consorte  • 
Coro  *  Quanto  degni  entrambi  sono 

Di  vivissima  pietà  ! 
\Ann*    Sul  fin  de'  giorni  miei 

i      \2  unirvi  ancor  m'  alletta  • 

Tu  rn'  ama  ognora  in  lei  .  a  Vrusia . 
In  lui  tu  mi  rispetta  ;  a  Bar  sene  ♦ 
E  il  padre  al  vostro  amore 


Dal  cìel  sorriderà  .  * 
Pru.    Ah  mi  si  spezza  il  cere  I 
Bar.    Eterni  Dipi  f  pietà 
Ann.    (  Sento  che  già  nel  seno 
Ser pewl o  va  il  veleno  ; 
Ma  ,  d  ogni  duo!  ;  t^uest'  anima 
Sa  fiera  trionfar  .  )  per  partire  # 

Bar.    Padre  .... 
Pru.  Signor  .... 

Ann.  Tacete . 

Vi  fio  1"  estremo  addio  — 

li  abbraccia  e  staccandosi  da  essi  si 

rivolge  a  Flammimno  . 
É  tu  ,  che  lauta  sete 
Hai  pur  del  sangue  mio  , 
Del  tuo  nemico  or  vinto 
"Va  Roma  a  consolar  ; 
Ma  di  vedermi  estinto 
Non  ti  potrai  vantar  .  parte  risoluto. 
Tutti  i  Personaggi  restano  tacitamente 
sepolti  nel  pili  profondo  dolore-,  il 
solo   Coro   esprime   la  generate  CO" 
stimazione  . 

Coro. 
Oli  miseranda  evento  ' 
Oh  giorno  di  spavento  / 
Non  basteranno  i  secoli 
Tal  morte  a  deplorar  . 


Fine  del  Dkjmmj  , 


